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DIVORZIO ?
(Continuazione e fine.)

La società , dice C hateaubriand , non 
p rog red isce  che p er effetto delle m ino­
ranze , sem pre quando esse segnalino  
idee lum inose e sen sa te , p ro p o siti d i­
gn itosi e m orali. Q ueste m inoranze  op­
p re sse  in su lle  prim e, poscia  trio n fan ti, 
divengono esse a  p o s ta  loro m aggio­
ranza.

N ella qu istione del divorzio ci tro ­
viamo di fron te  ad una  m in o ran za  rad i­
cale che an e la  a llo .sciog lim en to  del m a­
trim onio , in confronto d e lla  s tra g ra n d e  
m agg io ranza  di coloro che hanno  ac c e t­
ta to  il m atrim onio  s te sso  so tto  le form e 
di un p a tto  siua llagm atico  p e r  quan to  
h a  rap p o rto  fra  i coniugi, a lla  com unità  
di v ita , di sforzi e d ’ in te re ss i, nello 
scopo di po rgersi scam bievole a iu to  ed 
offrirsi m utuo  com patim ento , e di alle­
v are  ed ed u care  i figli che ne ponilo 
nascere .

La m inoranza  ra p p re se n ta ta  dai d i -  
vorziandi non h a  p e r  b an d ie ra  elio vizi 
e nefandezze, e ce rtam en te  so tto  sim ili 
in segne  non si raccog lierà  u n a  m ag g io ­
ran za  g iam m ai!!!

Or bene non è ridicolo che la  m ag­
g io ran za  dei re la tiv am en te  felici scenda 
a  p a tti cogli in felic issim i p e r  p ro p ria  
colpa, ed il leg isla to re  si ro n d a  com plice 
ab b assando  la m aestà  di u n a  legge col- 
l ’im m ischiarsi nelle p r iv a te  lo rd u re  di 
pochi sc iag u ra ti?  E non sa reb b e  d e te r­
m inazione più logica, p iù  d ig n ito sa , t r a ­
sc u ra r la  q u es ta  m inoranza, ab b an d o n a rla  
in  p re d a  ai propri affann i, che affò di 
Dio non ne è e ssa  che esc lu s iv a  fattrice!! 
E la m aggioranza dovrà  com m uoversi 
p e r  poche ed iso late  a n o rm a lità  d e ll’o r­
ganism o m atrim oniale? Chi è in felice  in 
m atrim onio  imputet sibi, e non m e rita  
quindi il beneficio di u n a  legge che lo 
liberi dal pandem onio in cui sc ien tem en te  
e vo lon tariam ente  il più delle vo lte  si 
è g e tta to .

I n o s tr i buoni nonni, di felice m e­
m oria , se  avevano idee lim ita te  su l p ro ­
g resso  civile, avevano per com penso più  
am pia e lum inosa id ea lità  m orale, e con­
traevano  i loro m atrim oni senza p re ­
concetti m aliziosi, e anzi il m atrim o­
nio e ra  p e r  loro p a le s tra  di am ore­
volezza, di tra n q u illità , di m utuo  com­
patim ento , di m u tuo  aiu to , e p e r conse­
g u en za  non p assò  m ai a  loro ce rtam en te
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pel capo l’ idea dot divorzio a sso lu to ,e , 
beati loro, non ne hanno  mai sen tito  
bisogno.

Ma noi, n ipo ti d egeneri.... sì, rip e tia ­
molo con coraggio, degeneri dai no stri 
nonni in fatto  di m o ra lità  e di cono­
scenza e sodd isfac im en to  del dovere, noi 
infiacchiti e sn e rv a ti dai vizi, dallo •aspi­
razioni insane , dalie passion i tum ultuose, 
ci troviam o perfino im poten ti a  re s is te re  
alle tra v e rs ie  che ci incolgono; e vi­
gliacchi sp u d o ra ti non ci sen tiam o nem ­
m eno la forza di p a tire  i danni da noi 
s te ss i c rea ti, o desideriam o piagnucolosi 
una  legge che in te n e rita  della nostra  
v iltà  ci liberi e ci scio lga da un legame 
indissolubile por princip io , che non sep- 
pimo e non volemmo giudiziosam ente e 
con coscienza annodare  pel nostro mag­
giore benessere.

%
Al m atrim onio ai g iorni nostri, in 

m assim a , non si dà che l’ im portanza 
di un con tra tto  qua ls ias i. Sulla bilancia 
d ’imonoo si usa  g e tta re  d a  una  p a rte  
la  dote della  sposa, e d a l l ’a ltra  la  po­
sizione sociale dello sposo; oppure l’av ­
venenza e la  giovinezza della  sposa da 
una pa rte , e d a ll’a l tra  gli anni, i vizi, 
gli acciacchi ed i censi dello sposo, 
quando poi non accade di peggio. E diffi­
cilm ente su quella  b ilancia, così facile a 
traboccare, si librano eg ualm en te  sim ­
p a tie rec ip ro ch e , tra sp o rti sinceri, omoge­
n e ità  di idee, di c a ra tte re .

Da questo procedere sn a tu ra to  se ne 
potranno rip rom ette re  buoni r isu lta ti , 
effetti eccellenti? Ognuno che abbia un 
tan tin o  di senso com une non p o trà  a 
m eno di rispondere che da un ta l p ro ­
cesso non potranno d eriv are  che ver­
gogne, affanni, guai.

Ecco perche si fa se n tire  la necessità  
di sciogliere questi m atrim oni ibridi, in­
su ss is te n ti e che divennero, per conse­
g uenza  deplorevole, a ltre tta n ti cattivi 
c o n tra tt i , pessim i a ffa ri, speculazioni 
fa llite , stando al gergo convenzionale 
del to rnacon to .

Ed una  legge dovrà rendersi complice 
sciogliendo dal m atrim onio  i con traen ti 
che io chiam erò dolosi, e, quel che è più 
m ostru o so , favorire  la dolosità di a ltri 
ev en tu a li m ale in tenzionati che tra rran n o  
p rofitto  delle disposizioni della legge 
s te s s a  riten tan d o  nuove dolosità? Giacché, 
sen za  in tend im eu to  di ip e rb o leg g ia re , 
so tto  l’im pero di una  s iffa tta  legge, si 
verrebbe ad  a s s is te re , fo rse  in tem po

non troppo  lontano, alla  conseguenza ob­
b robriosa  p e r  cui i così de lti cacciatori 
di m atrim oni lu crosi, dopo averli s f ru t­
ta ti , li r ig e tte ra n n o  legalm ente, p e r poscia 
an d are  in cerca di un a ltro  con tra tto .

Con questo  c rite rio  p u r  troppo si ve­
drebbero  i d ivorziatiti p e r m estie re , clic 
com pirebbero , con in au d ita  sconvenienza, 
le loro g e s ta  nefande so tto  il m anto 
della  logge. P a r rà  iperbole sconfinata la 
mia, m a chi conosce i confini della  p e r­
v icacia um ana , m assim am en te  quando 
non trova  ostacoli e le si ag g reg a  per 
complico u n a  legge che la favorisce? 
Tutto  s ta  nel faro  il prim o passo  verso 
la china; dopo il prim o passo  si sd ru - 
eiolerà con u n a  ra p id ità  spaventevole 
verso l’abisso  del male.

A cagione d ’esem pio, trovo in Seneca, 
che nell’ an tic a  Roma repubb licana, nel 
periodo di decadenza però, il divorzio 
e ra  d ivenuto di moda, p er esp rim ersi 
a lla  m oderna, e le m atrone rom ano non 
com putavano più gli anni dai consoli 
che si e rano  succedu ti ne lla  carica, ma 
bensì dal num ero dei m ariti da esse 
b a ra tta ti .

Ciò che potò succedere nella  Roma 
an tica , p o trebbe  benissim o avere il suo 
riscon tro  n e ll’I ta lia  m oderna. Il più ò 
com inciaro:v fa tta  la legge ò subito  tro ­
vato T inganno.

Quod Dei a verta ni.
B istolI'T G iovanni.
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Il sole volgeva al tra m o n to : discor­
rendo am ichevo lm ente  eravam o giunti, 
quasi sen za  accorgercene, in via Flavia 
dove hanno  sede i m agazzini della co­
o p era tiv a  ro m an a  degli im piegati. Il 
S indaco di S a in t C ristophe, p rim a  di ab­
bandonare  R om a, a rd ev a  del desiderio 
di v is ita rli ed io ben volentieri lo sod­
disfeci tan to  più elio anclie qui l ’elem ento 
m onforrino è degnam en te  rap p resen ta to . 
1 locali occupali d a lla  cooperativa, vasti, 
ariosi, r ig u rg ita n ti d ’ogni ben di Dio, 
sono affidati alle  in te lligen ti cure del 
capo m agazzin iere  sig. T rav e rsa  F ran­
cesco di T risobbio , in tegro  e zelan te  im­
piegato , feroce le tto re  della  v o s tra  Gaz­
zella. Egli s ta  dì e notte, come l’arcangelo  
della B ibbia, a  g u a rd ia  del sacro  de­
posito gastronom ico , o nessuno , meno 
n a tu ra lm en te  i g a tti  ed i sorci, osa senza

suo perm esso  p e n e tra re  s ia  p u r p e r  
pochi is ta n ti in quei suoi dom inii ove 
co n tin u am en te  scarica tisi od esp o rta tis i 
q u in ta li e qu in ta li di merci di tu t te  le 
specie e q u a lità .

A nche il c a ss ie re  R ipcrt ò un bel tipo: 
sem p re  alleg ro , sem pre  faceto, m alg rado  
la g ravo  re sp o n sab ilità  elio si è p re sa . 
Di sfu g g ita  vediam o a ltr i  im piegati fra  
cui il rag io n ie re , Fenologo, ed a l tr i  di 
seco n d aria  im portanza.

G uidati d a ll’enologo por una sc a la  di 
g h isa  a  chiocciola, scendiam o in c a n tin a  
d ie  di por sè  so la  m eriterebbe lunga  
descriz ione . E della  can tin a  d e lla  co­
o p era tiv a  a lungo si rico rd e rà  l’ amico 
sindaco clic, m osso un piede in fallo, 
ruzzolò g iù  come una b a ila  di cotone e 
se non fosse s ta to  il p ron to  acco rrere  
del bravo can tin ie re  si sarebbe c e rta ­
m ente fiaccato l’osso del collo.

Un buon bicchiere però di M a rsa la
10 rim ise  tosto  ed acuì in lui la  b ram a  
di m agg io rm ente  esam inare  ogni cosa. 
Quei v astiss im i locali s o t te r ra n e i ,  illu ­
m inati con tinuam en te  dalla  luce del g as, 
ta c ite  catacom be m oderne ove b en ed e tto  
im p era  il Dio Bacco, s ’im pongono p er 
l’enorm e q u a n tità  di vini da pasto  che 
d a lla  Sicilia, d a lla  S ardegna, dalle P uglie , 
e d a  ogni a l tra  regione d ’Ita lia  colà ac­
cum ulasi in g rosse  botti di cui q u a ttro  
de lla  cap ac ità  di 22 e tto litr i e due d e lla  
c ap ac ità  di 05 e tto litr i.

Enorm i p iram idi di fiaschi racchiudono
11 p re lib a to  vili di Toscana, o v e t t in e e d  
orciuoli ricolm i di olii, c pompo pei t r a ­
vasi, o filtri e bottig lie  innum erevoli dei 
vini più sq u is iti e m acchine enologiche 
o m ille a ltr i  a rnesi a ttra s se ro  p e r  p iù  
ore la  n o s tra  a ttenzione.

Il sindaco m io, q u an tu n q u e  v e rsa to  
in questo  genero  d ’in d u s tr ia ,  e ra  m e­
rav ig lia to  come in soli q u a ttro  anni di 
v ita  tan to  fosse s ta to  opera to  e risa len d o  
ripe teva: Q uando sa rò  a  S a in t C ristophe....

—  Ebbene? v o rres ti forse im p ian ta rv i 
u n a  coopera tiva?

—  No, ce rtam en te , m a u n a  c a n tin a  
sociale  p e r  avere p o ssib ilm en te  un vino 
di tipo co stan te ....

—  O ttim a  idea, caro  am ico, g ià  da  
lungo  tem po so s te n u ta  e d ifesa  d a ll’o t­
tim o  p re s id e n te  di q u e s ta  so c ie tà  co­
o p e ra tiv a , M aggiorino F e rra ris .

—  D esiderere i' conoscerlo.
—  N ulla  di p iù  f a c i le , sei p ro p rio  

fo rtu n a to . Q uesta se ra  evvi l ’a s se m b le a  
g e n e ra le  o rd in a r ia : tro v a ti a ll’E ld o rad o  
in  v ia  Genova...,
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